
L’ascolto è cosa del cuore

Un  invito  a  scoprire  il  bisogno  di  essere
riconosciuti e ascoltati, per imparare il valore di
un ascolto differenziato.
di Cecilia Costa*

La prof.ssa Cecilia Costa è sociologa e docente presso l’università di Roma Tre.
Recentemente è stata nominata consultore della segreteria generale del sinodo
dei vescovi, ed ha partecipato ai recenti sinodi convocati da Papa Francesco. A
partire dalla sua vasta esperienza in ambito ecclesiale e sociologico ci consegna
una riflessione sul valore dell’ascolto con una particolare attenzione al mondo dei
giovani.

Situazione culturale
La Chiesa è impiantata nella società, di conseguenza ha bisogno di conoscere la
situazione socio-culturale nella quale opera al fine di annunciare il Vangelo. Per
diffondere il suo messaggio, dunque, la Chiesa deve essere più che mai attenta ai
“segni dei tempi” e al difficile rapporto tra il Vangelo e i valori, il costume, il
linguaggio e i simboli di un determinato momento storico. Alla luce di questa
premessa, non si può trascurare, pertanto, di riferirsi all’attuale clima culturale
della  nostra  modernità  avanzata,  in  cui,  da  una  parte,  si  garantiscono  delle
possibilità straordinarie in campo medico-biologico e tecnologico-comunicativo.
Dall’altra parte, invece, si devono affrontare delle problematiche emergenti, tra le
quali  ci  sono: l’abuso della tecnologia digitale; il  deficit  simbolico di identità,
memoria, storia; l’enfasi soggettivista e l’autoreferenzialità; il consumo eletto a
fine  esistenziale;  la  concezione  della  salvezza  intesa  ormai  come  generico
benessere psicologico; lo scarso senso di appartenenza  e di comunità; la difficoltà
di fare scelte per la vita e di assumersi responsabilità nel sociale.

 

Di questi e altri nuclei tematici si è riflettuto anche nell’assemblea sinodale 2018,
mettendo in conto che nell’attualità diventa tutto più complesso, perché l’odierno
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tessuto socio-culturale spesso mette in dubbio ogni verità e spinge verso gli idoli
moderni. A fronte di queste problematiche, si evidenziano anche alcuni bisogni, 
trasversali a tutte le fasce di età, dalle più giovani alle più adulte, che possono
essere riassunti come segue: bisogno di orizzonti di senso, di individualizzazione
del sé, di accompagnamento, di relazione e di ascolto. In sostanza, nonostante si
sia immersi in una cultura dell’immanente, dell’indistinto, del provvisorio,  del
dubbio, dello sradicamento, della «perdita del senso della totalità […] del senso
della vita e del vivere insieme», come dice Papa Francesco nella  Laudato si’,
proprio  nella  nostra epoca sembra che si  stiano amplificando le  domande di
significato, il desiderio di ognuno di essere riconosciuto nella propria unicità e
ascoltato.

Ascolto
 



A proposito dell’ascolto, −come recita il documento finale del sinodo dei vescovi
XV assemblea generale ordinaria, I giovani, la fede e il discernimento vocazionale,
2018−, esso deve essere inteso come incontro di libertà, coniugato con l’azione
divina, offerta dai sacramenti, e con un’adeguata direzione spirituale.

 

Deve essere un ascolto empatico, dialogante, all’insegna del camminare insieme,
della relazionalità, della pazienza, dell’accoglienza, dell’affetto, della disponibilità,
dell’approccio non indifferenziato, perché ogni persona vuole essere ascoltata per
i propri desideri, le proprie incertezze e le proprie paure.

 

Un ascolto che non deve essere segregato in atti,  regole,  procedure,  ricette,
comportamenti standardizzati o “costruito” formalmente, ma portato avanti da
esperienza a esperienza, da persona a persona. Un ascolto capace, −nei momenti
liminali o di fragilità, come in quelli ordinari− di rispettare il ritmo e l’unicità di
ciascuno.

 

Bisogna cercare di ascoltare in modo intenso, attenti sia all’aspetto teologico che
pedagogico, mirando a far comprendere la libertà e accettarne il rischio. Una
libertà che nell’attualità non è ben compresa nel suo significato profondo, perciò
va descritta con chiarezza, dicendo che essa rientra nel dialogo della salvezza. Si
deve spiegare che la vera libertà, come sottolineato da Paolo VI, è generata da
una  “domanda  d’amore”,  alla  quale  ognuno  è  «libero  di  corrispondervi  o  di
rifiutarla» (Ecclesiam suam).

 

In  modo  particolare,  le  nuove  generazioni  per  poter  affrontare  il  mondo
contemporaneo con le sue sfide inedite e complesse, per imparare a discernere e
per diventare consapevoli hanno bisogno di essere riconosciuti, ascoltati, dagli
accompagnatori, dai pastori e dalle guide spirituali. Essi hanno necessità di figure
vicine, pazienti, sensibili, appassionate, empatiche, che commuovano, parlando al
cuore e non solo all’intelletto; che risveglino l’anelito per l’altro da sé e per il
bene comune; che favoriscano il saper «riconoscere, interpretare e scegliere» (I



giovani, la fede e il discernimento vocazionale, Documento Finale). I giovani e gli
stessi adulti hanno bisogno di testimoni credibili, di interpreti autentici di quella
che Ignazio d’Antiochia ha chiamato la «novità della speranza», che sappiano
aiutare ciascuno a domandarsi  non chi sono io, bensì «per chi sono io?» (Christus
vivit).

 

Nel nostro momento storico, la pastorale per essere veramente adeguata ai segni
dei  tempi  dovrebbe  adottare  un  nuovo  modo di  ascoltare  e  uno  nuovo  stile
relazionale-comunicativo, nel segno della prossimità, dell’amicizia, dell’affettività,
del  “cuore”  (termine ripetuto 58 volte  nell’esortazione Christus  vivit)  e  della
“rivoluzione della tenerezza”.

 

* consultore della segreteria generale del sinodo dei vescovi
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In ascolto del popolo di Dio

Sinodalità:  una chiesa chiamata a diventare sè
stessa.

Disponibile  on line la  scheda per  l’ascolto  del
popolo  di  Dio,  primo  e  decisivo  passo  per  la
preparazione del sinodo diocesano previsto per il
gennaio 2021.
Nella  sua  ultima  lettera  pastorale  «…e  di  me  sarete  testimoni»  (EDMST)  il
vescovo Tardelli ha espresso l’intenzione di celebrare un Sinodo diocesano nel

https://www.diocesipistoia.it/verso-il-sinodo-diocesano-la-scheda-per-lascolto-del-popolo-di-dio/
https://www.diocesipistoia.it/wp-content/uploads/2019/08/sarete-testimoni-2019-intero.pdf


2021. La preparazione e la celebrazione di un Sinodo sono una grande occasione
per imparare a tradurre in modalità concrete il nostro essere Chiesa comunione
(EDMST 23). Il tema proposto dal vescovo per il Sinodo, dopo essersi confrontato
nel consiglio presbiterale,  nell’assemblea del clero di Giugno 2019 e nei vari
organismi di  partecipazione diocesani,  è quello della «missionarietà e della
evangelizzazione» (EDMST 25).

L’urgenza di aprire una nuova stagione missionaria fa eco al magistero di tutti gli
ultimi Papi e risponde all’invito fatto da Papa Francesco ad una conversione in
senso missionario di tutta la pastorale  (Evangelii  Gaudium  27). Una delle
forme con cui attuare questa “conversione” è proprio la sinodalità:

«la messa in atto di una Chiesa sinodale è presupposto indispensabile per un
nuovo slancio missionario che coinvolga l’intero popolo di Dio» (EDMST 24),
perché  non  può  esserci  missione  efficace  senza  comunione,  senza
corresponsabilità e senza la partecipazione di tutti i battezzati all’annuncio del
vangelo.

Il tema dell’evangelizzazione è decisivo per la Chiesa, chiamata a custodire e
annunciare il seme del vangelo per le generazioni future. Quando ci confrontiamo
sulle difficoltà della Chiesa, quando enumeriamo le fatiche e le ansie degli uomini
del nostro tempo, o quando prendiamo atto di quelle che il vescovo ha chiamato
“le attese di vangelo”, non facciamo altro che porci il  problema di come fare
perché la gioia del vangelo fecondi queste realtà.

Tutto questo è ampiamente condiviso tra noi. Ma come trovare le risposte giuste,
come fare ad avviare processi di cambiamento che trasformino il mondo in senso
evangelico e ridiano vitalità alle nostre comunità non è affatto facile. Una cosa
però è certa, la risposta la dobbiamo cercare insieme. A questo serve un Sinodo.

Sappiamo che non è  e  non sarà  facile  vivere  il  Sinodo e  a  volte  potremmo
pensare: a che serve? È una perdita di tempo! Non cambierà nulla! È tutto vero:
non siamo abituati, non è semplice, non sappiamo cosa effettivamente produrrà
un sinodo, ma la sfida è ineludibile. Nessuno è chiesa da solo, nessuno da solo può
vivere tutto il  vangelo,  nessuno da solo può risolvere i  problemi del  mondo.
Vivere il sinodo potrà essere faticoso, ma sarà una grande primavera dello
Spirito se sapremo metterci insieme ad ascoltare per cercare di capire e
pensare il futuro e, soprattutto, se proveremo a viverlo. È uno stile nuovo a



cui non siamo abituati. Per questo ci vorrà pazienza e fiducia. Ma al di là dei
risultati immediati, che potranno esserci o non esserci, se avremo vissuto questo
tempo con la disponibilità a scommettere in un nuovo stile di chiesa, almeno
questo certamente rimarrà! Perché provare a vivere insieme le cose è già un
cambiamento.

LA SCHEDA PER L’ASCOLTO DEL POPOLO DI DIO
La scheda per l’ascolto del popolo di Dio è stata approvata dal vescovo, dopo
essere stata discussa con i vicari foranei, con i direttori degli uffici pastorali e con
il consiglio presbiterale.

La scheda è anzitutto un’occasione di formazione, un invito al confronto,
un aiuto per il  discernimento; una sollecitazione per tutti  i  battezzati
perché maturino sempre più la consapevolezza di essere protagonisti della
missione.

Dopo le domande del vescovo, la scheda propone una serie di brani dall’Evangelii
Gaudium di Papa Francesco che è il programma del Pontificato in vista di un
rinnovamento missionario di tutta la vita pastorale della Chiesa.

Ad  ogni  brano  segue  una  domanda.  Queste  domande  vogliono  aiutarci  a
confrontarci guardando la nostra situazione diocesana, a partire dalla visione più
ampia sulla situazione ecclesiale che ci è consegnata nella Evangelii Gaudium.

La scheda può essere usata per un itinerario formativo di più incontri che
ogni parroco e realtà ecclesiale avrà cura di programmare per tempo secondo la
propria realtà e situazione.

Si consiglia di fare almeno tre incontri: uno sui contenuti, i modi e lo stile
della  sinodalità;  uno  sulle  domande  tratte  dall’Evangelii  gaudium;  uno  sulle
domande 1-4 (quelle proposte dal vescovo) e sulla domanda 15, che sono quelle
più direttamente finalizzate ad individuare delle piste concrete su cui poi dovrà
riflettere il Sinodo diocesano.

È importante che gli incontri siano vissuti in un clima di preghiera, fraternità e
digiuno,  come ci  ricorda il  vescovo,  così  da potersi  mettere nella  condizione
migliore possibile per discernere la volontà del Signore e i segni dei tempi.

La scelta dei sinodali e il calendario di massima verso il sinodo, i criteri e le



modalità  di  preghiera  con  cui  scegliere  i  sinodali  saranno  comunicati
prossimamente. In questa prima fase di ascolto quello che è importante è il
cammino di discernimento che deve essere fatto dal numero maggiore
possibile  dei  membri  delle  comunità  cristiane  da  cui  poi  i  sinodali
dovranno essere scelti.

don Cristiano D’Angelo, vicario per la pastorale
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